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La terramara Santa Rosa a Fodico di
Poviglio, in provincia di Reggio Emilia, circa
tre chilometri a sud dell’alveo attuale del Po, da
oltre venti anni è oggetto di indagini sistema-
tiche nell’ambito di una impresa di scavo esten-
sivo che si può ben definire fra le più significa-
tive della protostoria europea (Bernabò Brea,
Cremaschi 1997). Estesa su una superficie di
sette ettari, la terramara si compone di due
nuclei di abitato, il cui sviluppo culturale si
estende dal Bronzo medio sino alla fine del
Bronzo recente: il villaggio piccolo, che è stato
indagato nel corso di cinque campagne di scavo
fra il 1987 e il 1992 (Bernabò Brea, Cremaschi
2003), e il villaggio grande, la cui esplorazione,
iniziata nel 1991, è tuttora in corso (Bernabò
Brea, Cremaschi, Pizzi 2002).

La stratificazione archeologica nel sito di
Santa Rosa rivela, al di sopra dei livelli riferibi-
li all’età del Bronzo, anche strutture di epoca
storica: oltre ad una villa urbano-rustica di età
romana, estesa su circa cinquemila metri qua-
drati di superficie in corrispondenza dell’ango-
lo sud-est della terramara (Bottazzi, Bronzoni,
Mutti 1995, pp. 141-160), consistenti testimo-
nianze di un insediamento dell’età del Ferro.
Gaetano Chierici aveva già inserito Fodico fra le
cinque stazioni reggiane nelle quali è possibile
constatare la rioccupazione di un antico sito ter-
ramaricolo durante l’età del Ferro (Chierici

1877, pp. 186, 194-196; Vitali 1983, p. 154,
n. 19). Ricerche di superficie prima, finalizzate
alla redazione della carta archeologica del
Comune di Poviglio, e le campagne di scavo
sistematiche poi hanno avvalorato le osservazio-
ni di Chierici. Nel 1986 è stata scavata una
struttura a pozzetto del diametro di circa m 1,5
in corrispondenza del terrapieno meridionale
della terramara, che ha restituito materiali del
V-IV secolo a.C. (Bottazzi, Bronzoni, Mutti
1995, pp. 101-105). Nel 1996 sono venute alla
luce alcune fosse e canalette di drenaggio con
orientamento nordovest-sudest. Il contesto che
si può ricostruire è quello di un insediamento
rurale, forse costituito da poche strutture resi-
denziali e produttive, secondo un modello dif-
fuso nella pianura reggiana fra la fine del V e gli
inizi del IV secolo a.C.1 Nonostante il grande
interesse che potrebbe avere ai fini di questa
ricerca, non si affronterà in questa sede la deli-
cata questione se l’abitato di età storica fosse in
relazione diretta con il Po, come lo era stato il
villaggio piccolo dell’età del Bronzo (Bernabò
Brea, Cremaschi 1997, p. 196). Il problema
della datazione di un paleoalveo del Po a sud di
Brescello e della sua eventuale vitalità ancora
durante l’età del Ferro è infatti molto dibattuta
dagli studiosi di geomorfologia antica ed ha
finora registrato opinioni contrastanti2.

145

Claudio Cigarini le fotografie alle figg. 2, 4 e 8.
1 Si considerino, ad esempio, gli insediamenti di Ca’

del Cristo presso Rubiera (Labate, Malnati 1989, pp.
115-124) e di Torretta di Villa Cella (Taglioni 1990,
pp. 261-263), che si configurano come stanziamenti
rustici inseriti in un territorio profondamente modi-
ficato da lavori di regolamentazione delle acque di
superficie.

2 Dall’Aglio 1980; Tirabassi 1989, p. 39; Castaldini,
Giusti, Marchetti 2003, pp. 15-16.

* Questo contributo riprende il titolo e la sostanza dei
contenuti di una conferenza tenuta presso il Museo
Archeologico Nazionale di Parma il 28 Aprile 2004
su invito della direttrice, la dott.ssa Maria Bernabò
Brea. I disegni sono opera di Angela Mutti (figg. 3,
5, 7) e di Gianluca Pellacani (fig. 1). Provengono
dagli archivi della Soprintendenza per i Beni
Archeologici dell’Emilia Romagna le figg. 6, 10 e 11;
della Soprintendenza Archeologica della Lombardia
la fig. 9. Sono state realizzate per l’occasione da

Gli Etruschi dEl Po*

Roberto Macellari
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Il quadro delle conoscenze è ora arricchito
dal ritrovamento di due iscrizioni etrusche, che
mi è possibile presentare in questa sede grazie
alla cortesia dei direttori dello scavo della terra-
mara Santa Rosa, la dott. Maria Bernabò Brea
della Soprintendenza per i beni archeologici
dell’Emilia Romagna e il prof. Mauro
Cremaschi dell’Università degli Studi di
Milano, cui devo l’invito ad occuparmene. La
prima delle due iscrizioni (figg. 1-2) è stata rin-
venuta nel 1996 in una delle fosse collegate a
canalette di drenaggio delle acque di superfi-
cie3; la seconda (figg. 3-4) durante la campagna
del 2002, in corrispondenza del fossato che cir-
conda il villaggio grande4.

1. Piede di ciotola. Argilla depurata a pasta
rosata. Ricomposto da molti frammenti.

Altezza massima cm 2,3; diametro del piede cm
11,1 (figg. 1-2). Piede ad anello. All’interno,
sul fondo della vasca, è stata graffita dopo la
cottura del vaso, con punta sottile, da destra
verso sinistra in scrittura continua e con altezza
delle lettere compresa fra mm 8 e mm 9, la
seguente iscrizione etrusca:

[---]rqialperkal[---]

La lettura delle prime due lettere è molto
incerta, sicura quella delle lettere dalla quarta
alla decima, pressoché certa quella della terza e
dell’ultima conservata. Nel primo segno con-
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3 Poviglio Santa Rosa 1996, US 1453, AM-AN/166-
163.

4 Poviglio Santa Rosa 2002, US 5974.

Fig. 1. L’iscrizione n. 1 della terramara Santa Rosa di Fodico
di Poviglio (RE).

Fig. 2. L’iscrizione n. 1 della terramara Santa Rosa di Fodico
di Poviglio (RE).

Fig. 3. L’iscrizione n. 2 della terramara Santa Rosa di Fodico
di Poviglio (RE).

Fig. 4. L’iscrizione n. 2 della terramara Santa Rosa di Fodico
di Poviglio (RE).



servato si propone di riconoscere un segmento
inferiore dell’occhiello di un rho; nel secondo
l’angolo inferiore di un theta romboidale; nel
terzo uno iota con asta verticale. I due alpha
conservati (quarta e decima lettera), simili fra
loro, hanno la prima asta verticale, la seconda
incurvata e la traversa discendente nel senso
della scrittura; i due lambda (quinta e proba-
bilmente undicesima lettera) hanno la prima
asta verticale e la seconda obliqua, formante
con la prima un angolo acuto; pi è reso con
un’asta verticale e tratto obliquo congiunto alla
prima un poco al di sotto dell’estremità supe-
riore; epsilon è angolato, privo di coda, con tra-
verse parallele; rho ad occhiello curveggiante
senza tratto sottoavanzante; nel kappa le aste
oblique si congiungono quasi al centro dell’a-
sta verticale. Non potendosi far leva che su
considerazioni di ordine paleografico, per la
mancanza di «code» in epsilon e rho, e per la
forma di alpha con asta sinistra arcuata (cfr.:
Sassatelli 1994, p. 59, n. 69, tav. IXa, IXb), il
nuovo testo non sembra più antico del pieno o
tardo V secolo a.C.

Si propone la seguente suddivisione delle
parole:

[---]rqial perkal[---]

riconoscendo nel testo una formula onoma-
stica bimembre. Nella prima parola si distin-
gue il morfema -al, indicante la funzione pos-
sessiva. Si propongono le seguenti integrazioni:

(la)rqial perkal(inaś)

Secondo questa ipotesi di lettura, il primo
elemento onomastico è il prenome maschile
Larth, fra i più adottati in Etruria, ma ancora
poco attestato a nord degli Appennini, dove
comunque se ne conosce testimonianza a Spina
(Uggeri 1988, p. 88; Colonna 1993, p. 138), a
Marzabotto (Sassatelli 1994, p. 171, n. 277,
tav. XXXVa), a Busca in Piemonte (Colonna
1998, p. 261). È il terzo prenome etrusco sino-
ra documentato nel Reggiano, dopo Avile/Avle
che ha due attestazioni (De Simone 1992, p. 8;
e Macellari 1990, p. 266), e dopo il femminile
Kuvei (De Simone 1992, pp. 11-12). Sul secon-
do elemento onomastico, Perkalina, si veda l’i-
scrizione n. 2.

Occorre rilevare che si tratta dell’unica iscri-
zione etrusca con formula onomastica bimem-
bre sinora rinvenuta nel Reggiano (fatta ecce-
zione per le iscrizioni sulle colonnette funerarie
da Rubiera, che risalgono peraltro ad età regia)5

e, più in generale, nel territorio cispadano ad
Occidente del Panaro6. Questa constatazione,
unitamente alla natura del gentilizio in -na, fa
pensare ad una famiglia di rango, che si distin-
gue dalla gente priva di lignaggio che doveva
costituire la maggioranza dei parlante etrusco
insediati nell’entroterra padano. 

2. Ciotola. Argilla depurata a pasta rosata,
polverosa al tatto; vernice arancio ben conserva-
ta all’interno e con tracce diffuse anche all’e-
sterno. Ricomposta da tre frammenti e lacuno-
sa. Altezza cm 6,9; diametro all’orlo cm 17;
diametro piede cm 11,1 (figg. 3 e 4). Labbro
leggermente inflesso, sottolineato all’esterno da
una solcatura; vasca larga e poco profonda a pro-
filo arrotondato; piede troncoconico ad anello.
La superficie interna è interamente dipinta,
come forse, in origine, quella esterna.

Rientra nel tipo 2 delle scodelle a profilo
continuo del Reggiano, secondo la classifica-
zione di E. Pellegrini (Damiani et alii 1992, p.
36, tav. II, nn. 21-27) e nel tipo C delle cioto-
le in argilla fine dell’abitato del Forcello,
secondo la classificazione di S. Casini, P.
Frontini ed E. Gatti (Mantova 1986, p. 249,
fig. 148).

All’interno, verso il fondo delle pareti della
vasca, è stata graffita dopo la cottura, con punta
sottile da destra verso sinistra, la seguente iscri-
zione etrusca, pressoché integra, salvo una lacuna
nella parte superiore della prima lettera (altezza
delle lettere compresa fra mm 13 e mm 16):

perkalinaś
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Roberto Macellari

5 Non si esclude tuttavia che nell’iscrizione lacunosa
[---]aś da Campo Pianelli di Bismantova possa celar-
si un gentilizio in -na, corredato da prenome
(Macellari 1984).

6 A nord del Po, nel vicino Mantovano, le iscrizioni
etrusche attestanti formule onomastiche bimembri
sono due (De Marinis 1985, p. 202, n. 2, pp. 211-
212, n. 14; Rix 1991, II, p. 328, Pa 2.7 e 2.11), cui
forse può aggiungersene una terza (De Marinis 1985,
pp. 204-205, n. 4; Rix 1991, II, p. 328, Pa 2.1;
Maggiani 2002, p. 318).



Nella prima lettera, pi, di lettura non del
tutto certa, il secondo tratto forma con la prima
asta un angolo acuto; epsilon, pressoché privo di
«coda», ha le traverse oblique e parallele; rho ha
l’occhiello curvilineo ed è privo di «coda»;
kappa ha le due aste oblique che si intersecano
nella parte inferiore dell’asta verticale; alpha
(quinta e nona lettera) è molto arrotondato con
traversa discendente nel senso della scrittura;
lambda ha l’asta obliqua appena accennata; ny
ha la prima asta molto allungata, mentre il
secondo dei due tratti obliqui è di minore lun-
ghezza rispetto all’altro; tsade ha le due aste
laterali molto allungate, verticali e parallele. Il
tipo di grafia induce a datare l’iscrizione non
più anticamente della fine del V secolo a.C.

Dal punto di vista grafematico l’iscrizione è
conforme alle norme ortografiche dell’Etruria
settentrionale, come si evince dall’uso di tsade
per marcare il possessivo, e dall’uso di kappa per
la velare non aspirata.

In perkalinas si riconosce una formula ono-
mastica unimembre, con il nome gentilizio del
proprietario in caso possessivo non preceduto
dal pronome mi, secondo un uso bene attestato
nel Reggiano, oltre che, ad esempio, a
Marzabotto (Colonna 1974, p. 4).

Perkalina è un gentilizio maschile in -na, la
cui unica altra attestazione è offerta dall’iscri-
zione n. 1 della terramara Santa Rosa di
Poviglio. La versione femminile del medesimo
gentilizio, Perkalinai, è attestata da una tarda
iscrizione di Castiglioncello nell’agro volterra-
no (Cristofani Martelli 1974, pp. 214-215, n.
55, tav. XXII; Rix 1991, II, p. 146, Vt 2.6). G.
Colonna vi ha riconosciuto una forma anaptitti-
ca per *perclnai<*percelnai, che rimanda ad un
diminutivo *percele, attestato con ogni probabi-
lità ad Orvieto in funzione di gentilizio
(Colonna 1980, pp. 7-8, nota 34). Esso è for-
mato sul nome individuale *perce, che è alla
base anche di altri gentilizi, fra cui il noto
Perkna, diffusosi dall’Etruria settentrionale
interna, con origine a Cortona, verso la
Lucchesia e verso l’Etruria padana, dove è docu-
mentato a Marzabotto (nella forma arcaica
Perekena), a Spina (con almeno sette attestazio-
ni) fino alle vallate alpine in ambito culturale
retico7. Secondo la proposta di A. Maggiani, il

gentilizio percalinai è formato sul nome indivi-
duale *percale (Maggiani 1999, p. 14).
Perkalina è l’unico gentilizio patronimico in -na
sinora noto nel Reggiano, se si esclude il caso
del femminile Puleisnai sulla più recente delle
due colonnette funerarie di Rubiera, quella
ascrivibile ad uno zilath del 600 circa a.C. (De
Simone 1992, p. 12). L’onomasticon reggiano
annovera poi un caso di gentilizio in -ra, isofun-
zionale rispetto a -na: Amqura (De Simone 1992,
p. 8) o (R)amqura (Gambari, Colonna 1988, p.
146, nota 117) sulla più antica delle colonnette
da Rubiera. Tutti gli altri gentilizi etruschi sino-
ra noti in provincia di Reggio Emilia sono privi
di confronti in Etruria propria, mentre denun-
ciano un forte radicamento nella realtà padana, a
cominciare dall’Individualnamegentilicium dello
zilath di Rubiera, del quale non rimane che la
finale -enke (Colonna 1999, p. 445). È poi il caso
di altre due iscrizioni, entrambe di V secolo a.C.,
venarneś da Castellarano, che documenta un gen-
tilizio formato sul nome individuale Venu fre-
quente in area padana (Colonna 1974, pp. 4-5);
e kralniś, che A. Maggiani considera derivato da
*kralunaieś, a sua volta formato sul nome indi-
viduale Kralu, di probabile origine nord occi-
dentale (Maggiani 2002a, p. 59). Il Reggiano
quindi annovera tre gentilizi appartenuti ad
individui di rango provenienti dall’Etruria pro-
pria, due dei quali (Amqura/Ramqura e
Puleisnai) di antico insediamento nella pianura
padana, ed uno con due attestazioni (Perkalina)
forse riferibile ad un più recente episodio di
colonizzazione. Essi rappresentano quasi la metà
dei gentilizi sinora attestati in provincia di
Reggio: altri tre, [---]enke, Venarne, Kralni,
denunciano invece un’origine padana. Un quar-
to antroponimo, femminile, mutilo della parte
iniziale che si propone di integrare in (A)taia, è
attestato sia come nome individuale che come
gentilizio (Rix 1991, II, p. 328, Pa 2.9). In con-
clusione, nella documentazione offerta dal
Reggiano colpisce l’incidenza dei gentilizi rien-
tranti in serie canoniche dell’Etruria propria,
specie se messa a confronto con i corpora epigra-
fici di altre realtà padane, come Marzabotto
(Sassatelli 1994, p. 203) e come il vicino terri-
torio mantovano (De Marinis 1985). Allo stesso
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7 Per la storia e la diffusione del gentilizio Perkna, si
veda: Sassatelli 1999, pp. 464-469, dove si fa anche
il punto degli studi sull’argomento.



modo colpisce l’assenza di gentilizi di tipo pada-
no in -alu, diffusi in modo omogeneo in tutta la
valle del Po (Sassatelli 1991a, pp. 708-713).

I due nuovi testi dalla terramara Santa Rosa
di Poviglio portano a tredici il numero delle
iscrizioni etrusche sinora note nel Reggiano, un
incremento davvero considerevole rispetto alle
sei note nel 1974, quando G. Colonna per
primo riportò l’attenzione degli studiosi sull’al-
lora modesto corpus epigrafico del Reggiano
(Colonna 1974, pp. 4-5). Un primo, straordina-
rio, arricchimento si ebbe una decina di anni
più tardi con la scoperta delle due iscrizioni sui
cippi a colonnetta di Rubiera, che risalgono alla
fine del VII-inizi del VI secolo a.C. e sono le
sole lapidarie, di tipo monumentale, oltre che
pertinenti ad un contesto sepolcrale (fig. 5, n.

8)8. Tolte le iscrizioni di Rubiera, tutte le altre
sono apposte su supporti vascolari, hanno carat-
tere privato, sono di possesso e provengono da
strutture di abitato. La loro cronologia si con-
centra nel V secolo a.C., quando si perfeziona
l’etruschizzazione del territorio fra Secchia ed
Enza, specie nel vasto settore di pianura. La
maggior parte, otto su tredici, proviene dall’oc-
cidentale bacino dell’Enza (quattro da San Polo,
una da Montecchio, tre da Poviglio), delle altre
cinque, quattro provengono dall’orientale baci-
no del Secchia (una dalla Pietra di Bismantova,
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Roberto Macellari

8 Bermond Montanari 1988; Malnati, Bermond
Montanari 1989, pp. 1567-1577; Rix 1991, II, p.
328, Pa 1.1-2; De Simone 1992; Bagnasco Gianni
1996, pp. 291-295; da ultima, Bagnasco Gianni
2003, con altri riferimenti.

Fig. 5. Le iscrizioni etrusche dell’Emilia centro occidentale (ripresa, aggiornandola, dalla carta in: Colonna 1974,
fig. 1). 
1. Settima di Gossolengo – 2. Monte di S. Maria – 3. Poviglio – 4. Monte di Montecchio Emilia – 5. Servirola
di San Polo d’Enza e Monte Pézzola – 6. San Rigo di Villa Coviolo – 7. Campo Pianelli di Bismantova – 8.
Rubiera – 9. Castellarano – 10. Bazzano – 11. Monte Morello – 12. Tombarelle di Crespellano – 13. Campo
del Castellazzo di S. Prospero Parmense – 14. Baggiovara.
a. Una sola iscrizione – b. Più di una iscrizione.



una da Castellarano, due da Rubiera), una (Villa
Coviolo) dal bacino del Crostolo, che è centrale
rispetto ai due precedenti. Soltanto una si rife-
risce alla fascia appenninica, l’iscrizione da
Campo Pianelli di Bismantova [---]aś, che con-
serva la parte finale di un antroponimo flesso al
possessivo e conforme alle norme ortografiche
dell’Etruria settentrionale (fig. 5, n. 7)9. Sette
iscrizioni provengono dalla fascia di alta pianu-
ra o dai primi rilievi collinari. Tre di queste
sono state restituite dall’abitato di tipo urbano
di Servirola a San Polo d’Enza (fig. 5, n. 5). Si
tratta delle dediche a divinità vea10 e rat11 e del-
l’alfabetario parziale aevz12. Una nuova iscrizio-
ne vascolare, ancora inedita, è stata raccolta da
membri del Gruppo archeologico «Vea» di San
Polo d’Enza sulla cima di Monte Pézzola, che

sovrasta l’abitato di Servirola e l’imboccatura
della valle dell’Enza13. L’iscrizione venarneś14 è
stata rinvenuta a Castellarano in relazione con
strutture murarie a pianta ortogonale (fig. 5, n.
9). Kralniś (fig. 5, n. 6)15 e [---]taias (fig. 5, n.
4)16 si riferiscono ad insediamenti rustici di alta
pianura, San Rigo di Villa Coviolo ed il Monte
di Montecchio Emilia. La bassa pianura, più
precisamente i dintorni della foce dell’Enza in
Po, ha sinora restituito tre iscrizioni, le due della
terramara Santa Rosa ed una dal sito di Case
Carpi nel medesimo territorio comunale di
Poviglio (fig. 5, n. 3): avleś, noto prenome
maschile con il tsade finale per il morfema del
genitivo, in adesione alle norme ortografiche
dell’Etruria settentrionale (fig. 6) (Macellari
1990, p. 206, tav. LXXIX, 2; Malnati 1990, p.
52). Alle tredici iscrizioni si può poi aggiungere
almeno una trentina di sigle o lettere isolate da
località diverse della provincia di Reggio, la
maggior parte delle quali è localizzabile a
Servirola e a Casale di Rivalta, con almeno dodi-
ci attestazioni in ognuno dei due insediamenti17.
In questo quadro il nucleo delle iscrizioni resti-
tuite da Poviglio colpisce per il numero (lo stes-
so dell’abitato di Servirola), per la presenza di
una formula onomastica binomia, di due classici
prenomi (Larth e Avle) e di un gentilizio
(Perkalina) riconducibili ad individui provenien-
ti dall’Etruria propria e non privi di lignaggio.

Se si estende poi lo sguardo all’intero com-
parto emiliano centro occidentale, il corpus epi-
grafico reggiano costituisce il nucleo più consi-
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9 Macellari 1984, p. 279, n. 2, figg. 3.3 e 4; Thesaurus
Linguae Etruscae, I, 2 suppl., 1991, p. 67.

10 Colonna 1974, pp. 4-5, n. 4; Sassatelli 1991, pp.
603-604; Maggiani 1992a, p. 211, n. 2; Colonna
1997, p. 174, fig. 9; Johnston, Pandolfini 2000, p.
77; Maras 2002, p. 128, nota 28.

11 Colonna 1974, p. 4, n. 6; Colonna 1987, pp. 433-
434; Sassatelli 1991, pp. 603-604; Maggiani 1992a,
p. 211, n. 1; Colonna 2001, p. 163, nota 39; Maras
2002, p. 128, nota 28. La ciotola iscritta fu raccolta
assieme ad un balsamario in vetro fra resti di mura-
ture che si è portati a considerare a destinazione sacra
(Macellari, Bertani 1998, p. 639, fig. 1).

12 Colonna 1974, pp. 4-5, n. 5; Colonna 1974a, p. 274,
n. 231; Maggiani 1992a, p. 212, n. 6; Pandolfini,
Prosdocimi 1990, pp. 73-74, n. III.25, tav.
XXXVII.

13 È graffita su «un frammento di bacile, in argilla
depurata e dipinta». Per la notizia del ritrovamento,
si veda: Tirabassi 2003, pp. 61-63.

14 Colonna 1974, pp. 4-5, n. 1; Colonna 1974a, pp.
273-274, n. 230, tav. XXXIV; Macellari 1989, p.
196, tav. LXVIII,2; Rix 1991, II, p. 328, Pa 2.13;
Maggiani 1992a, p. 211, n. 3.

15 Colonna 1974, p. 4, n. 2; Rix 1991, II, p. 328, Pa
2.8; Maggiani 1992a, p. 211, n. 5; Maggiani 2002a,
p. 59.

16 Colonna 1974, p. 4, n. 3; Rix 1991, II, p. 328, Pa
2.9; Maggiani 1992a, p. 211, n. 4. Per l’uso di sigma
come segnacaso del possessivo, unica testimonianza
nel Reggiano, fa pensare ad uno scriba familiarizza-
tosi con la scrittura in Etruria meridionale (Macellari
1997, pp. 76-77).

17 Maggiani 1992a, pp. 212-214; Macellari, Squadrini,
Bentini 1990, pp. 178, 183, 185, 190, tavv. XLIV,
LIV, LIX, LXIX, LXX; Malnati 1989, p. 204, tav.
LXI; Macellari 1995, p. LXIX, fig. 8.

Fig. 6. Iscrizione da Case Carpi di Poviglio (RE).



stente ad occidente di Bologna. Più ad ovest del
bacino del Samoggia, che ha restituito la nota
stele iscritta di Tombarelle (fig. 5, n. 12)18 e l’i-
scrizione vascolare (o piuttosto sigla) atq di
Bazzano (fig. 5, n. 10) (Scarani 1986, pp. 71-
72), il Modenese sinora non conta che due iscri-
zioni su vasellame di uso domestico, l’appellati-
vo ati, «madre», a Monte Morello (fig. 5, n. 11)
(Benedetti 1979, pp. 257-258; Malnati 1990,
p. 48), e il digramma ie a Baggiovara (fig. 5, n.
14)19. Non vi manca poi un certo numero di
lettere isolate20. Nella provincia di Parma si
conosce un’unica iscrizione etrusca sicura,
vascolare anch’essa, miqanuś da Monte di S.
Maria (fig. 5, n. 2), che fornisce una nuova
testimonianza del nome individuale qanu,
variante dell’appellativo qana che sta alla base
del prenome Qanacvil (Colonna 1994, p. 351).
Un graffito vascolare frammentario da
Guardasone potrebbe contenere soltanto due
lettere isolate, c ed u, piuttosto che celare un’al-
tra iscrizione (Macellari 1984, pp. 278-279,
figg. 2 e 3.1-2). Le tre lettere sul labbro di
un’anfora attica dal Campo del Castellazzo pres-
so San Prospero Parmense (fig. 5, n. 13), che P.
Saronio legge vcs, potrebbero invece essere una
sigla21. Resta tuttora sub iudice l’etruscità dell’i-
scrizione lapidaria di Monte Ribone, che sem-
bra comunque almeno ascrivibile al novero del-
l’epigrafia preromana (Ghiretti, Macellari
1993; Ghiretti 2003, pp. 184-185). Anche nel
Parmense sono poi note lettere isolate su fram-
menti vascolari (Catarsi Dall’Aglio 1998, p.
250, fig. 5; Catarsi Dall’Aglio 2001, pp. 51-
52). Nel Piacentino l’unica iscrizione conosciu-
ta continua ad essere quella sul noto modello di
fegato bronzeo da Settima di Gossolengo (fig.

5, n. 1)22. In conclusione, anche alla luce delle
nuove acquisizioni, il corpus epigrafico offerto
dal territorio fra Secchia ed Enza resta in ambi-
to cispadano inferiore solo a quelli dei maggio-
ri centri urbani, ma non alla documentazione
delle altre province emiliane e romagnole23.

Si tratta ora di definire le ragioni che posso-
no aver convinto la gens dei Perkalina a lasciare
una città dell’Etruria settentrionale, forse
Volterra, per avventurarsi oltre Appennino e
trapiantarsi in una regione di frontiera, l’entro-
terra lambito dal Po, nel contesto di una irra-
diazione più generalizzata verso nord che, nel V
secolo a.C., vede il coinvolgimento di gentes
dell’Etruria interna (Martelli 1993, pp. 175-
176). Più ancora che l’attrattiva esercitata dalla
florida economia agricola della zona deve aver
rappresentato un forte richiamo la partecipazio-
ne di questo angolo della pianura padana ad una
rete di traffici a vasto raggio. Il sito di Santa
Rosa si trova infatti a ridosso della foce
dell’Enza in Po, che probabilmente già in età
preromana era stata attrezzata con uno scalo flu-
viale in corrispondenza di Brescello, come si
ipotizza per la romana Brixellum (Marini
Calvani 2000, p. 409). A Brescello convergeva-
no i traffici che risalivano l’asta del Po, pren-
dendo le mosse dal porto di Spina, e quelli che,
sfruttando la via dell’Enza attrezzata almeno in
pianura da una strada selciata (Macellari et alii
1996, pp. 3-4, figg. 1-5), discendevano dai
passi appenninici attraverso Servirola e
Tannetum, avendo origine a Pisa alle foci
dell’Arno (Maggiani 1985, p. 312). Sembrano
avvalorare questa ricostruzione vecchi e recenti
ritrovamenti a Brescello e nelle sue adiacenze, la
maggior parte dei quali si concentra fra il tardo
V secolo e la prima metà del IV a.C., cioè nel-
l’età delle due iscrizioni da Fodico di Poviglio. 

Già alla metà del VII secolo a.C. in corri-
spondenza dello snodo fluviale di Brescello si
era coagulata una presenza gentilizia altamen-
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22 Rix 1991, II, p. 329, Pa 4.2. Per una rassegna della
copiosa bibliografia sul celebre monumento, si veda:
Govi 2000, pp. 45-46.

23 In Romagna sono note sette iscrizioni etrusche
(Sassatelli, Macellari 2002, pp. 411-412, fig. 1), che
diventano otto, se si ascrive a Ravenna l’iscrizione sul
Marte di Leida (Colonna 2003).

18 Sassatelli 1989, pp. 67-69, fig. 24-25; Rix 1991, II,
pp. 317-318, Fe 1.12; Sassatelli 2004, p. 242, fig.
10.

19 Malnati 1988a, p. 270, fig. 220.1; Thesaurus
Linguae Etruscae, I, 2 suppl., p. 37.

20 Si considerino, ad esempio, Malnati 1988, p. 254,
fig. 196; Malnati 1988a, p. 270, fig. 220.2 e 3;
Cattani, Mussati 1988, p. 224, fig. 181.1;
Gianferrari 1989, p. 163, tav. LV, 2; Sgarbi 1992, pp.
99 e 101, tav. XXXIX, 1-2.

21 Saronio 1988, p. 12, n. 13, tav. 2. Si è tentati di scio-
gliere l’abbreviazione in velcas, nome individuale
maschile flesso in caso possessivo (Martelli 1993a).
Sull’anfora attica che costituisce il supporto dell’iscri-
zione, si veda anche: Reusser 2002, p. 22 e 144-145.



te qualificata, che ne gestiva i traffici, della
quale un ricco corredo femminile, messo in
luce nel XIX secolo in circostanze oscure e solo
di recente depositato al Museo di Reggio gra-
zie alla liberalità del dott. Andrea Cardarelli
direttore del Museo di Modena, dove si conser-
vava, rappresenta l’unica, ma pregnante testi-
monianza (fig. 7, n. 2). Le ricerche di superfi-
cie condotte sistematicamente negli anni ’80
nel territorio comunale di Poviglio hanno per-
messo l’acquisizione di molti nuovi dati, che
dimostrano un infittirsi degli insediamenti a
partire dal VI secolo a.C., fino a raggiungere la
densità media di un sito ogni 4/5 chilometri
quadrati e il numero complessivo di una deci-
na circa (Bottazzi, Bronzoni, Mutti 1995, pp.
98-121). Anche il contermine territorio comu-
nale di Boretto, rivierasco del Po (fig. 7, n. 3),
restituisce testimonianze dell’età del Ferro
(Società Reggiana di Archeologia 1989, Età del
Ferro, n. 1).

Con il V secolo i flussi commerciali che
transitano per Brescello acquistano una conti-
nuità e un volume crescenti, che, come si è
detto, sembrano raggiungere il proprio apice

fra la fine del secolo e gli inizi di quello succes-
sivo. Lo documentano i materiali da raccolte di
superficie effettuate in località Case Carpi di
Poviglio, già menzionata a proposito del fram-
mento vascolare con l’iscrizione avleś (Macellari
1990). Un frammento di anfora ionico-marsi-
gliese, riconducibile al tipo 3 di Michel Py, rap-
presenta una delle rare testimonianze di questa
classe nell’entroterra padano e, assieme ai ritro-
vamenti di Spina e del Forcello, fornisce una
prova della diffusione di questi contenitori per
il vino, forse prodotto dalle colonie calcidesi
della Sicilia, anche lungo le rotte adriatiche fino
al cuore della pianura padana attraverso l’itine-
rario fluviale del Po24. Lo stesso sito ha poi
restituito un frammento di kylix attica a figure
rosse della prima metà del V secolo a.C.25, che
è rimasta l’unica testimonianza di ceramica

152

Ocnus 12, 2004

24 Macellari 1990, p. 265-266, tav. LXXIX,2; Desantis
2001, pp. 103-104, fig. 61, n. 10. Sulla diffusione di
questo tipo di anfora da trasporto nell’Italia setten-
trionale, si veda anche: Cattaneo Cassano 1993, p.
386. 

25 Macellari 1990, p. 267, fig. 8; Reusser 2002, II, pp.
22, 60, 144-145, Karten 1, n. 32.

Fig. 7. Ritrovamenti dell’età del Ferro nei dintorni di Poviglio. 1. Viadana – 2. Brescello – 3. Boretto – 4. Fodico e
territorio di Poviglio – 5. Guastalla.



attica conosciuta nella bassa pianura
reggiana, prima delle recenti scoperte di
Guastalla, cui si accennerà fra poco26. 

Alla luce di quanto le nuove ricerche
hanno permesso di acquisire nella fascia
rivierasca del Po, è ora possibile valoriz-
zare la notizia di un vecchio ritrovamen-
to avvenuto nel XIX secolo a Viadana,
che fronteggia Brescello dalla sponda
lombarda del fiume (fig. 7, n. 1). Nel
1879 Antonio Parazzi, parroco di
Viadana, donava a don Gaetano Chierici
per il suo Museo di Storia Patria una
«cista e due colatoi di bronzo, specchio,
azze di pietra lucerne e vasi di terra
cotta, fusaiole, azza di bronzo, prove-
nienti da Viadana»27. Di questa conge-
rie di materiali si ritiene di poter iden-
tificare i due colatoi di bronzo in due
esemplari custoditi in una vetrina del
Museo «G. Chierici» di Paletnologia,
che espone oggetti di età romana prove-
nienti da Brescello. Dei due colatoi uno
è romano, ma l’altro è un tipico stru-
mento simposiaco appartenente ad una
classe di materiali attestata massiccia-
mente in Etruria padana. Si tratta del-
l’esemplare, già attribuito al campo
Servirola di San Polo d’Enza nel catalogo
dell’Età del ferro nel Reggiano (fig. 8), con lungo
manico a nastro desinente in un anello sormon-
tato da due apofisi lunate (Damiani et alii 1992,
p. 116, n. 764, tav. LIV). Appartiene al tipo B
della classificazione di G. Caramella, la cui cro-
nologia interessa un arco di tempo che dalla
prima metà del V si prolunga sino alla fine del
IV secolo a.C.28. Il colum di Viadana si avvicina
agli esemplari più recenti del tipo: se ne propo-
ne una datazione entro la prima metà del IV
secolo a.C.

Questi Etruschi del Po sapevano trarre pro-
fitto dalla gestione dei traffici che si incanala-
vano lungo il fiume, per lasciarsi conquistare
dallo stile di vita ellenizzante che permeava i
costumi dei residenti nei centri urbani della
regione, imperniato sul simposio, le cui sedu-
zioni raggiungevano anche le comunità di fron-
tiera del vasto entroterra padano. A considera-
zioni analoghe porta la testimonianza offerta da
un altro oggetto di natura simposiaca, che, rin-
venuto in comune di Brescello (fig. 7, n. 2), si
conserva oggi nei depositi del Museo
Archeologico Nazionale di Mantova. Si tratta
di un attacco di ansa di una situla stamnoide in
bronzo (fig. 9)29, che è stato portato all’atten-
zione degli studiosi per la prima volta in occa-
sione della mostra sugli Etruschi a nord del Po,
tenutasi a Mantova fra il 1986 e il 1987
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29 La fotografia mi è stata fornita con il permesso di
pubblicazione dalla dott. E.M. Menotti della
Soprintendenza Archeologica della Lombardia, che
mi è gradito ringraziare.

26 Si veda al riguardo la carta di distribuzione della
ceramica attica nell’Italia settentrionale elaborata da
C. Taglioni (Reggio Emilia 1990, p. 39, tav. II).

27 Paglia 1879, p. 296, n. 9; Mantova 1986, p. 129, n.
24. Desidero ringraziare Sergio e Antonio Anghinelli
per la collaborazione offertami nelle ricerche biblio-
grafiche. Viadana non ha restituito altre testimonian-
ze dell’età del Ferro. Per un quadro dei ritrovamenti
archeologici nel suo territorio, si veda: Anghinelli
2003, p. 122.

28 Bini, Caramella, Buccioli 1995, pp. 79-81; si con-
fronti, in particolare, il n. 5 a p. 81, tav. XLV, 2 a-b.

Fig. 8. Colatoio in bronzo da Viadana (MN).

Fig. 9. Attacco di ansa di situla stamnoide da Brescello (RE).



(Mantova 1986, p. 129, n. 23, fig. 53). È un
oggetto di squisita fattura, con attacco a doppio
anello sostenuto da una maschera di Acheloo tra
due giovani esseri marini a cavallo, e sormonta-
to da una conchiglia. A. Maggiani ha di recen-
te accostato l’ansa di Brescello alla piccola pla-

stica decorativa connessa con l’ambiente italiota
attraverso l’artigianato prenestino, che circolava
in età tardo classica, alcuni prodotti della quale,
tutti di eccezionale qualità, hanno raggiunto la
pianura padana, distribuendosi verso Spina e
più a nord ancora in direzione della valle
dell’Adige (Maggiani 2001, pp. 128-129).

La cronologia dell’ansa di Brescello, attorno
alla metà del IV secolo a.C., rende più credibi-
li le recenti scoperte avvenute a Guastalla, ad
est di Brescello lungo la sponda reggiana del Po
(fig. 7, n. 5). La devastazione di un piccolo
sepolcreto, avvenuta in anni recenti, non ha
impedito il recupero di alcuni oggetti dei cor-
redi funerari, poi confluiti nel Museo della
Città di Guastalla30. Si tratta di alcuni fram-
menti di ceramiche attiche a figure rosse, uno
skyphos, ricostruito quasi per intero (fig. 10)31 e
il piede con lo stelo e parte della vasca e del-
l’orlo di una (o più) kylikes (fig. 11)32. Lo
skyphos, in particolare, richiama la produzione
del «Fat Boy Group» e si può forse datare attor-
no alla metà del IV secolo a.C.33.
L’importazione di skyphoi del medesimo gruppo
raggiunge anche altre località dell’entroterra
padano nel comparto compreso fra le province
di Modena e di Mantova, ad esempio
Castiglione Mantovano (Menotti 2003, p. 99,
tav. II, a) e il Forcello di Bagnolo San Vito (De
Marinis 2004) sul corso del Mincio, e
Mirandola nel Modenese (Malnati et alii 1990,
p. 66, fig. 3). Il sepolcreto di Guastalla è stato
messo in relazione con l’esistenza di un guado
sul Po, se non di un vero e proprio scalo sulla
via fluviale (Lippolis 1998, pp. 39-40).

I ritrovamenti di Viadana, Brescello e
Guastalla sembrano dunque documentare una
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30 Lippolis 1998; Curina 2002, pp. 17-19. Nel recupe-
ro dei disiecta membra di quei corredi funerari il
Museo di Reggio Emilia ha svolto un ruolo non del
tutto irrilevante (Lettera di segnalazione alla
Soprintendenza Archeologica dell’Emilia Romagna,
30 marzo 1998, prot. 150/E-98).

31 Sono molto grato alla dott.ssa Renata Curina della
Soprintendenza per i Beni Archeologici dell’Emilia
Romagna, che ha messo a mia disposizione le foto-
grafie alle figg. 10 e 11.

32 Lippolis 1998, p. 39, fig. 2; Curina 2002, pp. 17-18,
fig. a p. 43; Reusser 2002, II, p. 21, Karten 1, n. 20.

33 Si considerino, in particolare, gli skyphoi delle tombe
447B, 713A e 714A di Valle Pega a Spina (Massei
1978, p. 190, n. 3, tav. XlIV; Sabattini 2000, p. 56,
figg. 2.1, 12 e 13).Fig. 10. Skyphos attico a figure rosse da Guastalla (RE).



presenza etrusca vitale attorno al 350 a.C., cioè
ancora qualche decennio dopo le invasioni gal-
liche dell’inizio del secolo. Indizi di continuità
di vita non mancano neppure negli insediamen-
ti del Povigliese (Malnati 1990, p. 52). I flussi
di ceramiche attiche a Servirola si arrestano
invece completamente dopo il 375 a.C., pur
avendo raggiunto il proprio picco tra la fine del
V e gli inizi del IV secolo a.C. (Maggiani 1992,
p. 105, fig. 6). Questa tarda etruscità insediata
lungo l’asta del Po, a presidio dei traffici che vi
avevano luogo, trova confronti in altre realtà
più orientali, fra il Modenese ed il Mantovano,
che, col tempo, si sarebbero ridotte a una sorta

di enclave etrusche, mantenute vitali grazie ai
collegamenti con i porti dell’area deltizia.
Nuclei di Etruschi sopravvivono sul corso del
basso Mincio, dove, fra l’altro, viene fondata
Mantova (De Marinis 1999, p. 559), ma anche
nell’Oltrepo mantovano (Menotti 2000, p.
257), oltre che nella bassa pianura modenese
(Malnati 2003, p. 37). Per tutti questi insedia-
menti è dimostrato il persistere di forme di col-
legamento con Adria e Spina attraverso la via
del Po, che anzi rappresentano la ragione stessa
della loro sopravvivenza.

Tornando al Reggiano, il ritrovamento di
frammenti di ceramiche a vernice nera di pro-
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Fig. 11. Frammenti di kylix attica a figure rosse da Guastalla (RE).



duzione volterrana in alcuni siti di rilevante
interesse strategico potrebbe dimostrare il per-
durare di un interessamento delle città
dell’Etruria settentrionale verso l’Emilia centro
occidentale (Malnati 1990, p. 50). Se si potesse
dimostrare l’origine volterrana della gens dei
Perkalina, queste considerazioni otterrebbero
evidentemente il sostegno della documentazione
epigrafica, già in relazione all’età tardo classica.

L’invasione gallica finirà con l’avere ragione
anche di questi residuali stanziamenti etruschi
lungo il Po. Secondo una proposta che non ha
ancora trovato convincenti riscontri nelle evi-
denze archeologiche, Brescello sarebbe da ascri-
vere all’area culturale cenomane piuttosto che a
quella boica34. A sostegno di questa attribuzio-
ne vi sono innanzitutto considerazioni di ordi-
ne toponomastico, per il radicale celtico brig-
riconoscibile in Brixellum oltre che in Brixia,
antica capitale dei Cenomani d’Italia (Holder
1896, cc. 612-613; Verger 2001, p. 286). La
stessa ascrizione di Brixellum alla tribù Arnensis
di Brixia, anziché alla Pollia dei contermini
centri emiliani, sembra offrire ulteriori confer-
me a questa ipotesi.

Addendum

Nelle more di stampa i direttori dello scavo della ter-
ramara di S. Rosa di Fodico hanno promosso lo studio
sistematico delle testimomianze dell’età del Ferro messe
in luce in quel sito. È stato così possibile individuare una
terza iscrizione, graffita sul fondo interno di una ciotola
in ceramica depurata e dipinta, che sembra restituire lo
stesso testo dell’iscrizione n. 2: 

[---]linaś
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